Casa Santa Chiara è nata nella prima metà degli anni novanta come casa alloggio per malati di AIDS, gestita dalle suore terziarie francescane elisabettine accoglieva 12 ospiti e garantiva un servizio a domicilio per altri 20. Una prima risposta alla malattia e alla emarginazione che questa creava. Nuove cure e una maggiore autosufficienza delle persone colpite dall’AIDS hanno modificato le modalità di accoglienza quindi tre anni fa c’è stata  una apertura a malati oncologici nella fase terminale della malattia. L’anno scorso quando io e Erick abbiamo prestato servizio la casa ospitava  sia persone con l’AIDS sia malati oncologici. Il nostro stare consisteva nel fare compagnia , condividendo il raccontarci, le partite a carte, altri giochi e quando la stagione lo ha permesso si usciva in giardino Aiutare chi non era autosufficiente a mangiare, portare con la nostra presenza un po di calore, conoscere i famigliari Un sabato siamo usciti e siamo andati a riordinare una abitazione.Il sabato mattina c’era un momento di preghiera sulla parola della domenica . L’inizio non è stato facile, suor Daniela senza mezze misure ci aveva detto che avremmo accompagnato le persone nel loro ultimo tratto di vita. Non vi nascondo un senso di impotenza davanti a una vita che veniva spogliata e io che non avevo in mano niente per poter in qualche modo vestirla. Sono stato testimone di gesti di affetto, di voglia di vivere, Giorgio, Giulio, Maria, Franco, Cinzia, Luigi, sono alcuni dei tanti volti conosciuti che non ci sono più. Abbiamo incontrato alcuni dei parenti di chi era mancato che erano venuti a dire il loro grazie per come hanno visto curare e accompagnare i loro congiunti nei loro ultimi passi qui in questa terra, nessuno era morto da solo, la morte non era riuscita a spogliare del tutto quella vita, Daniele uno degli operatori ci ha fatto notare la importanza della presenza del personale volontario, c’era un grazie silenzioso che vestiva il mio stare lì e io non me ne accorgevo, mentre avvertivo un silenzio una nudità della parola dei gesti che faceva paura. Nasce tra poche ore un bambino, a parlare per il momento sarà l’inverosimilità di un Dio che si spoglia per vestirci della sua presenza donandoci la sua vita, come chi vestirò io in questo Natale?
